TEODOLINDA
di Rino Gobbi

(2 atti senza cambio scene)



Trama

Teodolinda è il nome della cagna di Oreste, che viene uccisa da un’auto. Ma Teodolinda è anche il nome della sorella di Oreste, chiamata “cagna” per la professione che esercitava.
La scena si svolge nella sala teatro del patronato di un paese, dove si sta aspettando lo scenario per la rappresentazione della Prima di una commedia che la compagnia del posto dovrà recitare. Arriva sul palco la moglie di Oreste, che trova Fulvio. Lo avvisa della morte di Teodolinda, che lui pensa sia la sorella di Oreste, e si dispera. Entra Aldo e viene a sapere della notizia; lui sa che Teodolinda è una cagna (animale), e si comporta non dando peso al fatto. Entra in scena un altro attore, che viene a sua volta informato della morte di Teodolinda, e si dispera per la morte della “sorella di Oreste”, e anche perché non si reciterà la Prima per il lutto familiare che ha colpito il collega. Insomma, ci sarà chi pensa sia la cagna animale a essere morta, e chi la sorella di Oreste.
Alla fine, quando l’equivoco sarà chiarito, si scoprirà che la cagnetta era quella di Iselda, un’attrice. Allora subentrerà la lotta per l’assicurazione visto che Carlotta, la moglie di Oreste, aveva assicurato l’animale, che però non era suo.
Si scoprirà inoltre che a uccidere Teodolinda sulla strada è stato il figlio scapestrato di Arturo, a cui il padre aveva proibito di guidare la sua auto. Aldo lo prende in giro, ma non sa che sua figlia, che lui credeva di avere messo in castigo, era proprio con il figlio di Arturo, che assolutamente non voleva che lo frequentasse.
Sin dall’inizio si sarà in attesa del camion con la scenografia, che però è rimasto imbottigliato dal traffico per via dell’incidente in cui è morta Teodolinda, la cagnetta; e in seguito sequestrato dalla Polizia, per cui lo scenario non arriverà mai.
Alla fine telefonerà la vera Teodolinda, chiederà di far parte della compagnia, che finanzierebbe con diecimila euro. La donne saranno contente perché potranno acquistare lo scenario mancante e i riflettori, e gli uomini perché vedranno anche la possibilità di divertirsi con lei. Per ricambiare tale generosità si dedicherà la commedia a lei, intitolandola “Teodolinda”. 


  










  Personaggi:                                                    Pensano che Teodolinda sia:

	CARLOTTA
ALDO
FULVIO
ORESTE
FLORA
ISELDA
MORENA
ARTURO
TERESA
ANDREA
GIORGIO
TEODOLINDA
	Moglie di Oreste, autoritaria
Pignolo
Apprensivo
Fratello di Teodolinda
Amica di Teodolinda
Prima attrice, vanitosa
Assicuratrice
Padre di Andrea
Figlia di Aldo (non si vede)
Figlio di Arturo (non si vede)
Autista (non si vede)
Sorella di Oreste, prostituta (non si vede)
	CANE
CANE
DONNA
CANE
DONNA
DONNA
CANE
NESSUNO



































Su un palco di un patronato. In scena: vari mobili, una cassetta di attrezzi, il beauty case, il quadro di Teodolinda.



ATTO I


Scena prima
CARLOTTA

CARLOTTA		 (entrando in scena, al pubblico) Toh, nessuno. Dove saranno andati? E quel deficiente di mio marito, sparito. Oggi è il nostro anniversario di matrimonio e non è voluto restare a casa: devono recitare la commedia, è la prima
! Non si può mancare. Accidenti a lui, anche se salta la prima ce ne saranno delle altre, no? Volevo dirgli che Teodolinda è stata investita da un’auto pirata ed è morta. Camminava sul ciglio della strada, e poi bum! Per fortuna che è assicurata, guadagneremo almeno qualcosa dalla sua morte. Teodolinda la cagna a quattro zampe intendo, perché l’altra Teodolinda, la cagna a due gambe, sorella di Oreste, anche lei è partita ieri, ma non è stata investita. Si sa, le auto purtroppo non corrono sui “marciapiedi”! Sapete perché Teodolinda cane si chiamava così? Perché gliel’ho affibbiato io: era arrivata randagia proprio ieri e siccome era appena partita Teodolinda donna, scusate, troia! sorella di Oreste, ho pensato bene di chiamare anche la bestia Teodolinda, tanto una cagna era partita e un’altra cagna era arrivata… Ma dove sarà, dove sarà mio marito? (esce Carlotta. Entrano Aldo e Fulvio).


Scena seconda
ALDO, FULVIO

ALDO	          (entrando con un grande specchio coperto da un telo. Ansando) Piano, piano Fulvio, che è pesante. Attento che adesso ci sono gli scalini… Va piano ti dico, che ho il cuore debole… Ti dico di andare piano!... Adesso attento a metterlo giù… Per fortuna che tu Fulvio hai un macchinone, altrimenti non so come avremmo potuto portare qui questo specchio.
FULVIO		Guarda che un macchinone ce l’hai anche tu. Aldo!
ALDO		(ironico) Sì, ma non voglio che venga danneggiato.
FULVIO		Invece io non vedo l’ora che il mio venga danneggiato…
ALDO		Ma il tuo è grande come un caro funebre, meno male che non 
Ci hai messo i fiori.
FULVIO		Si vede che io sono a favore di chi dice: “Non fiori, ma opere di bene”.
ALDO		Invece io al mio matrimonio ho suggerito un’altra frase.
FULVIO		Quale?
ALDO	           “Non vestiti costosi, ma grosse buste!”
FULVIO		Va là, che non ti credo!
ALDO		Infatti, hanno portato poche buste, ma così tanti fiori che sembrava un funerale.
FULVIO		Perché, secondo te, il matrimonio cos’è?
ALDO		Un funerale!... Ma non quello di mia nipote, che vuole sposarsi tutta pimpante con una scolatura da brividi; non so se il prete la vorrà in chiesa.
FULVIO		Sicuramente la vorrà in canonica!
ALDO		Spiritoso!... (cercando di risollevare lo specchio, ma lo poggia subito) Ma Oreste non poteva trovare uno specchio meno pesante, per me è uno sforzo troppo grande, ho paura di bloccarmi con la schiena o lasciarci le penne.
FULVIO		Allora caro Aldo, scegli l’ospedale che vuoi, così saprai di che morte devi morire.
ALDO	 	Io ho sentito davvero dei parenti di un morto dire: “Se non ci mettiamo d’accordo se metterlo nel loculo o per terra non sarà mica questione di vita o di morte?... Ma adesso basta parlare di morti, su, montiamo lo specchio.
FULVIO		Oh Dio, adesso comincia il bello!
ALDO		Cosa intendi con “bello”?
FULVIO		Che sei pignolo, che non ti va bene niente, che hai sempre il senso della contraddizione.
ALDO		Io ho il senso della contraddizione? Ma no!...
FULVIO		Vedi?...
ALDO		Meglio tacere. (alzando il telo) Guardiamo un po’ che vetro ha questo specchio, visto che è così pesante. Infatti è grosso… (accorgendosi di una scalfittura sul vetro) Cosa?! Guarda che striscio che ha questo specchio! Fulvio, guarda! Io non reciterò mai con uno specchio così!
FULVIO		Oreste aveva solo questo di grande, bisogna accontentarci.
ALDO		Accontentarci un corno! Ti dico che io non recito un uno specchio del genere. Tu reciteresti?
FULVIO		Io sì.
ALDO		Perché sei uno sciocco, per te tutto va bene!
FULVIO		Non offendere adesso, sei tu che sei insopportabile.
ALDO		Io, insopportabile? Non offendere tu adesso!
FULVIO		Io non ti ho offeso.
ALDO		Hai detto che sono insopportabile!
FULVIO		E tu mi hai detto che sono uno sciocco! Ora siamo pari.
ALDO		Sì, pari. Allora mettiamo in piedi lo specchio.
FULVIO		Guarda che comincio ad avere male alla schiena…
ALDO		Pensa a me che ho mal di cuore.
FULVIO		Guarda che ho mal di schiena, ti dico!...
ALDO	 	(aggressivo) Bisogna o non bisogna mettere in piedi lo specchio?... Anche se per te è lo stesso avere questo attrezzo in scena.
FULVIO		Ma capisci che sono stanco, ho mal di schiena!
ALDO		Non mi interessa un cavolo se hai mal di schiena!
FULVIO		Non ti interessa?... Bene, allora sai che ti dico? Che sei proprio un prepotente! E io me ne vado! 
ALDO		Fulvio, ma dove vai? Sei pazzo? Guarda che lo specchio mi cade. Torna indietro! (Fulvio esce. Entra Flora).


scena terza
ALDO, FLORA

FLORA		(non vede nessuno. Si guarda un momento allo specchio sostenuto da Aldo, che per vergogna è nascosto dietro. Poi osserva il quadro di Teodolinda e lo ammira. Sente Iselda canticchiare un motivetto, ed esce. Entra Iselda).


Scena quarta
ALDO, ISELDA

ISELDA		(Si pavoneggia a lungo davanti allo specchio. Poi vede il quadro di Teodolinda, lo osserva sprezzante, gli fa uno sberleffo, lo gira ed esce).


Scena quinta

ALDO, FULVIO

ALDO		Fulvio! Fulvio! Dove sei andato? Vieni ad aiutarmi, ti assicuro che farò il bravo!
FULVIO		(ritornato, sulla porta) Me lo giuri?	
ALDO		Sì, te lo giuro, non mi arrabbierò più, basta che mi levi da questa situazione! 


Scena sesta
ALDO, FULVIO

FULVIO 		(entrando)	Mi raccomando, sai che me l’hai promesso!
ALDO		Sì, non farò il pignolo, ma adesso aiutami a sistemare questo specchio! (lo specchio viene posto a terra, in piedi). Oh, finalmente!... Adesso noi siamo pronti, ma Giorgio, cosa aspetta a venire con la scenografia, è già tardi… (guardandosi intorno e vedendo solo pochi oggetti di scena) Guarda un po’ come siamo messi! (guardando lo specchio) Speriamo che piaccia a Iselda… e che le basti, smorfiosa com’è! (guardando in alto) Ma mancano sempre i riflettori che devono illuminare la scena… La scena?… “Lei, devono illuminare! Lei, la primadonna!
FULVIO		Cosa vuoi, se non abbiamo i soldi per comprarli bisogna rassegnarci a usare quelli del palco.
ALDO		Sì, ma i volti resteranno in ombra e faranno un brutto effetto sul pubblico.
FULVIO		Beh, quelli che sono brutti resteranno brutti, comunque cosa vuoi che importi al pubblico se vede i visi belli o brutti, tanto, per la gente che verrà…
ALDO		Verranno i nostri parenti e il prete, se non deve dire messa.
FULVIO		E gli invitati di Oreste…
ALDO		Se vorranno venire… Li conosco, quelli hanno solo voglia di mangiare, e vedrai che invece di venire a vederci resteranno in casa a ingozzarsi.
FULVIO		Certo, con quei manicaretti che fa Carlotta…
ALDO		Lei?... Lei fa qualcosa di buono solo quando va in rosticceria… almeno questo è quello che dice Oreste.
FULVIO		Invece dovrebbe fare lei da mangiare…
ALDO		Sì, così con quella poca voglia che ha diventerebbero tutti anoressici.
FULVIO		A proposito di anoressia, ieri ho visto una ragazza davanti alla farmacia: era così magra che dentro aveva solo il fegato o lo stomaco, tutti e due non ci potevano stare. E aveva una…
ALDO	 	(interrompendolo bruscamente perché sta parlando di sua figlia) Lascia stare, lascia stare, va! Non sono cose per te, che mi sembri un libidinoso! Guardiamo invece questo quadro… E questa sarebbe Teodolinda?! Il pittore doveva avere una bella fantasia per averla dipinta così bella… Ma tu Fulvio, hai mai avuto una fidanzata?
FULVIO		Una ce l’ho avuta…
ALDO		E perché non vi siete sposati?
FULVIO		Perché avevamo capito di avere gusti diversi.
ALDO		Avevate gusti diversi...
FULVIO		Sì, a me piacevano le donne e a lei gli uomini.
ALDO		Stai scherzando, spero.
FULVIO		Ma certo che sto scherzando! Però non scherzo quando faccio i lavori di casa.
ALDO		Per esempio?...
FULVIO		La mura che ho costruito nella mia nuova abitazione, l’hai vista per caso?
ALDO		A dire il vero non ho neanche visto la tua nuova casa.
FULVIO		Dovresti proprio venire a vederla, è un’opera d’arte, un gioiello. Ho perfino lucidato le pietre faccia a vista con una vernice che mi sono fatto arrivare appositamente da Verona. Per non parlare della ringhiera in ferro battuto! Sono proprio orgoglioso del mio lavoro.
ALDO		Va bene, verrò a vederla questa mura, tanto, Dio sa come sarà! Ma verranno almeno i tuoi parenti a vederti stasera?
ALDO		Sì, tutti, anzi mia figlia no: si è comportata male e l’ho messa in castigo.
FULVIO		Hai ragione, al giorno d’oggi le figlie disubbidiscono, pretendono, inseguono l’apparenza, e dentro sono vuote. Per esempio, quella ragazza davanti alla farmacia di cui ti dicevo, aveva una minigonna da sballo, sembrava proprio una puttana. L’hai vista anche tu, per caso?
ALDO		Sì.
FULVIO		E chi era?
ALDO		Mia figlia.
FULVIO		(dopo un attimo di perplessità) Tua figlia? Non l’avevo riconosciuta.
ALDO		Neanch’io... Perché, secondo te, l’avrei messa in castigo?
FULVIO		Pensavo perché fosse andata via con Andrea.
ALDO		Anche per quello. Ma ti assicuro Fulvio, ieri è andata da lui per l’ultima volta, perché gliene ho dette così tante, ma così tante che si ricorderà per un bel pezzo: andare via in macchina con quel pazzo?... Mi dispiace per Arturo, ma io non posso mettere a repentaglio la vita di mia figlia per suo figlio.
FULVIO		Eppure stamattina mi pareva di averli visti assieme…
ALDO		Impossibile!
FULVIO		Eppure…
ALDO		Impossibile, ti dico: Teresa è a casa che sta meditando su quello che le ho detto. (Fulvio esce ad aspettare Giorgio).


Scena settima
ALDO

ALDO		Perché bisogna fare i duri con i figli, solo così ubbidiscono. E poi siamo sempre noi padri a subire le conseguenze: diventiamo nervosi, diventiamo nervosi proprio per colpa loro. Per esempio, quando ieri sono andato da Oreste ho visto da lui una cagnetta randagia… Come l’hanno chiamata?… Ah sì, Teodolinda, come sua sorella. Ebbene, questa bestia, sporca com’era, si è strusciata sui miei pantaloni e me li ha sporcati… e io l’ho presa a pedate. Ho fatto male, lo so, ma ero nervoso per colpa di Teresa. Nervoso! Capisci Fulvio, ero nervoso! Cosa ne dici tu, non è sempre colpa dei figli se siamo nervosi?… (accorgendosi che Fulvio non c’è, lo chiama) Fulvio?! Fulvio! Ma dove sei sparito? Fulvio?! (entra Fulvio).


Scena ottava
ALDO, FULVIO

ALDO		Io sono qua che parlo e lui che non c’è…
FULVIO		Sono preoccupato perché Giorgio non arriva. 
ALDO		Andrò a vedere io se arriva. 
FULVIO		Ma io o te sarà la stessa cosa, no?!… (esce Aldo. Entra Carlotta).


Scena nona
FULVIO, CARLOTTA

CARLOTTA	      	Dov’è Oreste?
FULVIO		Sarà andato in piazza a vedere anche lui se arriva il camion con la scenografia.
CARLOTTA	 	Va beh, fa niente.
FULVIO		Come “fa niente”, dobbiamo recitare e non è ancora arrivata la scenografia, i costumi e tutto il resto.
CARLOTTA	 	Intendo dire che Teodolinda è stata investita e uccisa da una macchina, e che bisogna informare Morena per via della assicurazione.
FULVIO		Cosa?!… Teodolinda, morta! Com’è accaduto?
CARLOTTA		Camminava sul ciglio della strada quando una macchina pirata l’ha investita.
FULVIO		Ma perché stava sulla strada?... Allora è proprio vero che faceva la puttana. Oh, come mi dispiace, mi dispiace lo stesso, in fin dei conti era una creatura anche lei. E tu Carlotta che non la volevi in casa.
CARLOTTA	 	Come non la volevo in casa? Era arrivata da chissà dove e, sporca com’era, era naturale che non l’abbia accettata a braccia aperte.
FULVIO		Almeno si fosse accoppiata, così non avrebbe fatto di sicuro quella fine.
CARLOTTA		Come faceva? Non ha trovato neanche un cane che la volesse. Chi vuoi che si prenda una così, era una cagna sporca. Comunque non è la fine del mondo, quando viene Oreste, tu diglielo! (esce Carlotta. Entra Aldo).


Scena decima
FULVIO, ALDO

ALDO		Qua non arriva nessuno, hai capito, nessuno!
FULVIO		Lascia stare, stasera non si recita.
ALDO		Non si recita? Cosa dici?
FULVIO		È successa una disgrazia a Oreste: è morta Teodolinda.
ALDO		La cagna?
FULVIO 		Sì, lei, ma non era una cagna.
ALDO		Sarà stata un cane!
FULVIO		No, era una femmina.
ALDO 		Sempre un animale era. Ma com’è stato?
FULVIO		È stata investita da una macchina sul ciglio della strada.
ALDO		E dove vuoi che fosse successo…
FULVIO		È stata sfortunata, perché se fosse stata sul marciapiede gli autisti non l’avrebbero di certo investita, si sarebbero fermati.
ALDO		Per farla passare?
FULVIO		Sì, per farla passare… per farla salire!
ALDO		E pensare che l’ho presa a calci…
FULVIO		Anche questo le hai fatto?
ALDO		Quando una se le merita…
FULVIO		Comunque stasera non si recita.
ALDO		Per una cagna? Ma dai, fammi il piacere!
FULVIO		Sei diventato matto? Lei ha avuto una vita sfortunata, tutto qua; e poi, non si può incolpare e tantomeno offendere chi è morto.
ALDO		Adesso non esageriamo, il rispetto va alle persone.
FULVIO		Ma anche se era una cagna, come dici tu, era pur sempre una creatura di Dio (entra Oreste).


Scena undicesima
ALDO, FULVIO, ORESTE

ALDO 		(a Oreste) Allora Oreste, non è arrivato ancora nessuno?... Ah, Fulvio mi ha detto che è venuta qui Carlotta per dire che è morta Teodolinda.
ORESTE		La cagna?
ALDO		Sì, la cagna, sotto un’auto.
ORESTE		Ah, sì? Infatti era andata via. Beh, meglio così, l’avevamo appena assicurata con Morena, e adesso guadagneremo un po’ di soldi.
FULVIO		Ma dico… va bene che era una… Non capisco… Ma contava proprio niente per te, Oreste?
ALDO		Ma dai, che era solo una cagna! D’altronde doveva morire sulla strada, è la fine che fanno questi animali.
FULVIO		Basta, basta! Perché continuate a offenderla! (entra Flora).


Scena dodicesima
ALDO, FULVIO, ORESTE, FLORA

ALDO		Sai Flora, è morta la cagna che era da Oreste.
FLORA		La cagna?… Teodolinda? Oh Dio, com’è stato?
ALDO		Per la strada, camminava sul ciglio ed è stata investita da una macchina.
FLORA		Mi dispiace, mi dispiace veramente, anche se era randagia, ma di fronte alla morte…
ORESTE		Ma tu l’hai vista?
FLORA		Sì, proprio ieri, quando sono venuta a casa tua, quando stava partendo. Mi faceva pena, poverina. Si sapeva che partiva per andare ancora a ramingo, la vita è ingiusta a volte, perché se uno nasce sfortunato, sfortunato resta.
ORESTE		Dunque l’hai vista partire?
FLORA		Sicuro che l’ho vista partire. Ma tu dov’eri? Perché non l’hai salutata?
ORESTE		Anche salutarla?... A parte il fatto che non l’ho chiamata io in casa, se l’avessi vista partire le avrei dato il benservito, così sporca com’era voleva stare da noi? No, io ho già abbastanza preoccupazioni con mia moglie.
FLORA		Anche tu contro lei, pensavo fosse solo Carlotta a non sopportarla.
ORESTE		Un animale è sempre un animale! 
FULVIO		Comunque stasera non si farà niente.
ORESTE		Perché?
FLORA		Ma per la morte di Teodolinda, no?
ORESTE		Scherzi?! Voi donne siete troppo sentimentali, non vorrai che saltiamo la Prima solo perché lei è morta? Ci mancherebbe! Su Aldo, telefona a Giorgio, non vorrei che gli fosse capitato qualcosa anche a lui.
ALDO		Giorgio non ha il cellulare, ti sei dimenticato?
ORESTE		Come non ha il cellulare, se ce l’hanno tutti!
ALDO		Ma Giorgio no, cosa vuoi che ti dica…
FLORA		(pensando a Teodolinda) Non capisco, non capisco proprio. (escono Aldo e Oreste. Entra Iselda).


Scena tredicesima
FULVIO, FLORA, ISELDA

ISELDA		E i riflettori? Dove sono che non li vedo?
FULVIO		Iselda, i riflettori non li vedi perché non ci sono, ti sei almeno accorta che non ci sono neanche i pannelli, che di materiale c’è solo quello che ci siamo portati noi da casa?
ISELDA		Ma con i pannelli arriveranno anche i miei riflettori?...
FULVIO		Né con i pannelli né senza i pannelli. I riflettori non ci sono! 
ISELDA		Però mi avevate promesso che compravate almeno quello che doveva illuminarmi.
FULVIO		Non ci sono soldi Iselda, capisci: niente soldi, niente riflettori.
FLORA		Finché recitiamo per beneficenza in un patronato…
ISELDA		Per fortuna che c’è lo specchio, perché io devo fare la vamp, devo essere illuminata… E il mio beauty case?... Dov’è che non lo vedo?... Ah, eccolo qua; perché mi vuole tempo, sapete… se devo essere la prima donna bisogna che mi prepari prima.
FLORA		Tanto prima… Comunque stavolta temo che non farai nessuna parte.
FULVIO		(a Flora) Guarda che Oreste recita lo stesso, non l’hai sentito?
ISELDA		Oreste recita lo stesso? Si è arrabbiato anche lui perché mancano i riflettori? Va bene, lo capisco, ma se non faccio io i capricci che sono la prima donna…
FULVIO		Cosa vuoi che c’entrino i riflettori: è successo un incidente a Teodolinda.
ISELDA		Teodolinda, sua sorella, quella che tutti chiamano cagna?! 
FLORA		La chiamavano cagna, la chiamavano…
ISELDA		Ma cosa è successo?
FLORA		È stata investita da un’auto ed è morta. Mi sembra ancora impossibile! Era una donna così espansiva, piena di vita, di amore…
ISELDA		Su questo non ci sono dubbi. 
FLORA		Adesso era così, e pensare che quando era piccola aveva cominciato a studiare musica ed era brava a solfeggiare e a battere il tempo col piedino.
ISELDA		Dopo si è messa a battere e basta!
FLORA		Insomma, non si può parlare male di una morta!
FULVIO		È quello che dico anch’io. E dopo lei…
ISELDA		La vacca?... Oh, scusa.
FULVIO		Mi voleva bene, mi trattava come un figlio.
ISELDA		Visto che di mariti ne aveva già tanti!
FULVIO		Mi dispiace veramente che sia morta.
ISELDA		Io, sinceramente, non l’ho mai sopportata: non ha mai lavorato… di giorno intendo, ed era la vergogna della famiglia di suo fratello. Come si fa a volere bene a una persona così?
FULVIO		Ma lei sì che ne ha dato tanto di bene!
FLORA		Fulvio, quello si chiama amore.
ISELDA		Quello si chiama sesso, e chissà se il buon Dio la perdonerà (entra Morena).


Scena quattordicesima
FULVIO, FLORA, ISELDA, MORENA 

MORENA		Ma come? Non è ancora stata montata la scenografia?
FULVIO		Lascia stare la scenografia, Morena, conoscevi Teodolinda? 
MORENA		Sicuro che la conoscevo, l’avevo appena assicurata, ma perché mi dici se la “conoscevo”?
FULVIO		È stata uccisa sulla strada.
MORENA		Già morta! Mi dispiace per lei… e per l’assicurazione… Ma come mai non è stato montato ancora niente?
FLORA		Ti preoccupi della scenografia? Ma capisci che è morta Teodolinda? 
MORENA		E allora, è una tragedia?... Ma... ma, pensandoci bene, l’ha fatto apposta.
FLORA		Fatto apposta, chi?
MORENA		Ma la Carlotta, no? Pareva sapesse che sarebbe morta subito, perché proprio ieri è venuta da me per assicurarla. Beh, in fin dei conti non valeva tanto.
FLORA		Anche tu Morena!... Ma come si fa a parlare male di una morta?
MORENA		Su, adesso non esageriamo, per una cagna! E poi era vecchia.
FULVIO		Vecchia?... Non era vecchia, era un poco abbruttita, sfido io, con la vita che faceva…
MORENA		Vecchia e col pelo lungo…
ISELDA		Il pelo?...
MORENA		Tutti gli animali hanno il pelo, non lo sapevi?
ISELDA		Che Teodolinda fosse stata pelosa, questo non lo sapevo.
FLORA		Basta con le offese, io volevo bene a Teodolinda.
MORENA		Così, a prima vista? Allora ti sei affezionata subito?
FLORA		Cosa occorre, domandarle la vita che faceva per volerle bene?
MORENA		Vorrai dire: domandarle il pedigree.
ISELDA		Ecco, brava, proprio il pedigree ci voleva per una come lei (entra Carlotta).


Scena quindicesima
FULVIO, FLORA, ISELDA, MORENA, CARLOTTA

CARLOTTA	    	Dov’è Oreste?... E Arturo?
MORENA		Arturo non l’abbiamo ancora visto…
CARLOTTA	   	Lo immaginavo. È stato lui a uccidere Teodolinda, sarà tornato indietro per vedere cosa ha fatto; ma non è un dramma, con quella vita che faceva…
FULVIO		È stato Arturo?... E tu Carlotta lo dici così? Mi sembra un incubo.
CARLOTTA	     	Ma dai, per una cagna!…
FLORA		Era sempre una creatura di Dio!
CARLOTTA	    	Mi sembrate tutti matti! Comunque adesso vado e quando arriva Arturo, mi raccomando, rincuoratelo, che non è una catastrofe se ha ucciso Teodolinda, anzi, mi ha fatto un favore, perché adesso avrò i soldi dell’assicurazione (esce Carlotta ed Iselda schifata).


Scena sedicesima
FULVIO, FLORA, MORENA

MORENA		Ma dai, che Carlotta ha ragione, non è il caso di farne un dramma, sono cose che succedono.
FULVIO		Ma capisci che è morta, morta! 
MORENA		A me dispiace solo per la compagnia di assicurazione, che dovrà sborsare i soldi, rimettendoci.
FULVIO		È stato Arturo… Se Oreste non sente pietà per lei, vedrete che Arturo, che l’ha uccisa, sentirà il rimorso e non si farà vedere di sicuro, e la Prima salterà; vado a staccare i manifesti della commedia.
MORENA		Aspetta, sei impazzito! Se recita Oreste vuoi che non reciti Arturo?
FULVIO		Oreste è senza cuore, ma spero che Arturo ce n’abbia un poco. Io vado, è meglio che la gente sappia che stasera non si fa niente, non voglio fare la brutta figura di mandarli a casa.
FLORA		Fulvio, guarda che saranno solo i nostri parenti che verranno a vederci.
FULVIO		E i manifesti? Qualcuno li avrà visti.
MORENA		Per tre manifesti?... Uno dal fornaio, uno al bar dei cinesi, e uno… ah sì, qui in patronato…
FLORA		Che compagnia! Neanche i soldi per stampare un po’ di manifesti!
FULVIO		Beh, io vado.
FLORA		Ma no, aspetta, aspetta… (Fulvio Esce. Entra Arturo).


Scena diciassettesima
FLORA, MORENA, ARTURO

FLORA		Arturo… Come va? 
ARTURO		Mai andata così bene! Ma cosa sono queste facce? È l’emozione, vero? Strano, non vi credevo così emotive, dopotutto recitiamo nel nostro patronato, e saranno solo i nostri parenti a venire a vederci, giocheremo in casa, come si dice… Ma… dov’è lo scenario? Come mai non è stato ancora montato?
MORENA		Non è stato montato perché non è arrivato.
FLORA		Dimmi Arturo, non c’è proprio niente che noi dovremmo sapere, niente di cui pentirti?
MORENA		(a Flora) Suvvia, non infierire su di lui più di tanto.
FLORA		Ma dovrebbe ammettere che l’ha uccisa, anche se è stato un incidente, non si può far finta di niente.
ARTURO		Cosa, cosa?  Chi avrei ucciso io?
FLORA		Teodolinda. Me l’ha detto Carlotta. E tu ti presenti qui con quella faccia tosta?
ARTURO		Io non conosco questa Teodolinda, e non ho ucciso nessuno, voi siete tutti matti, tutti matti!
















ATTO II


Scena prima
CARLOTTA, ISELDA

ISELDA		(entrando tutte e due, a Carlotta)	… Ti dico che non lo so!
CARLOTTA	     	Ma insomma, dov’è Oreste? Ho gli ospiti a casa e lui non è né qua né là, quel deficiente! Deve andare a spostare la carogna, non si può lasciarla sul ciglio della strada, è una vista schifosa, bisognerebbe chiamare quelli della spazzatura, fa sempre parte dei rifiuti urbani.
ISELDA		(fraintendendo) Rifiuti umani?… Questo sembra troppo anche a me.
CARLOTTA	     	Pensandoci bene, dovrebbe essere Arturo a fare il lavoro: lui l’ha uccisa e lui deve portarla via (entra Arturo).


Scena seconda
CARLOTTA, ISELDA, ARTURO

CARLOTTA  	(ad Arturo) Potevi anche fermarti, no? Come si fa a lasciarla così, sulla strada? Adesso ci sarà tutta la gente che è là curiosa e nessuno avrà il coraggio di spostarla.
ARTURO		Ma di cosa stai parlando?
CARLOTTA		Ma di Teodolinda! Che tu hai ucciso con la macchina.
ARTURO		Anche tu Carlotta? Ma allora siete tutti matti davvero! (esce Arturo risentito).


Scena terza
CARLOTTA, ISELDA

CARLOTTA 	Lui vuol menare il can per l’aia, ma la cagna deve essere spostata, accidenti a lui! Che vada con Oreste se non si sente di andare da solo… Ma dov’è? Su, chiamate mio marito!
ISELDA		Carlotta, non c’è tempo, la commedia comincia tra poco. (Entrano Oreste, Fulvio e Morena).


Scena quarta
CARLOTTA, ISELDA, ORESTE, FULVIO, MORENA

CARLOTTA 	Ah, finalmente ti si rivede. Guarda che io non ho tempo per Teodolinda: ho gli ospiti a casa, ospiti che hai voluto invitare tu per “l’anniversario di matrimonio”.
ORESTE		Non sapevo fosse così tardi, comunque abbiamo fatto bene a invitarli, altrimenti che anniversario sarebbe stato?
CARLOTTA	    	Il nostro! E adesso prendi la vanga e va a seppellire la cagna nel fosso.
ORESTE		Ma non c’è tempo! E comunque non si possono seppellire le carogne nei fossi.
FULVIO		Ma cosa dici Oreste? Sei diventato matto anche tu adesso?!
CARLOTTA 	(a Fulvio) Non pretenderai che le facciamo il funerale come fosse una persona come noi?
ISELDA		Ma neanche seppellirla nel fosso!
CARLOTTA	   	Insomma basta! La cagna deve essere seppellita nel fosso! Va’ Oreste, e che non resti fuori la coda.
FULVIO		La coda?...
CARLOTTA	   	Hai mai visto un cane senza coda?
ISELDA		Ma allora è un cane quello che è morto?
CARLOTTA	   	No, è una cagna.
FULVIO		Ma tu intendi cagna come cane, non cagna come la sorella di Oreste?
CARLOTTA	    	Cagna come cane sì; la sgualdrina è partita per fortuna.
FULVIO		Non era Teodolinda, la sorella di Oreste?… Ma allora… allora è tutto a posto, si reciterà la commedia rilassati. Meno male… teniamoci pronti per quando arriva Giorgio.
CARLOTTA	   	Niente affatto, anche se è una cagna deve essere seppellita subito, io non voglio avere rogne.
MORENA		Calma Carlotta, calma! Mi viene ora in mente che non si può seppellire Teodolinda. 
CARLOTTA		Cosa dici, non si può seppellire Teodolinda? 
MORENA		No, fintantoché non arrivi il perito per constatarne la morte e per valutare gli eventuali danni causati. Poi si arrangerà lui per la sepoltura; anzi, è meglio che gli telefoni subito! (esce Morena, e Fulvio la segue).


Scena quinta
CARLOTTA, ISELDA, ORESTE

ISELDA		Giusto, così non sentiremo più parlare di Teodolinda, la sorella di Oreste.
CARLOTTA	   	Io invece sento che la vedrò ancora, e presto, la mignotta di Teodolinda.
ORESTE		Carlotta, è mia sorella! Comunque è partita e per qualche tempo non ritornerà.
CARLOTTA 	Torna, torna, qualcosa mi dice che torna… Ma dico, come si fa scambiare un cane con una donna?
ISELDA		E me lo domandi? L’hai sempre chiamata “cagna”, è naturale che qualcuno si confondi con una cagna vera.
CARLOTTA     	Ma anche tu la giudicavi una cagna.
ISELDA		Chi, tuo cognata? Ma quella è ancora una “cagna”.
ORESTE		Basta, adesso mi sono stancato! Meno male che si arrangerà l’assicurazione, così Teodolinda non resterà là tutta la notte. (entrano Flora e Fulvio).


Scena sesta
CARLOTTA, ISELDA, ORESTE, FLORA, FULVIO

FLORA		(avendo sentito) Resterà dove?
CARLOTTA   	Sulla strada.
FLORA		Teodolinda, ancora sulla strada? Ma non è stata portata all’obitorio?
ISELDA		Guarda Flora che era una cagna.
FLORA		Lo so che l’hai sempre disprezzata, ma un minimo, dico un minimo di rispetto ci vuole per i morti.
ISELDA		Ti dico che era una cagnetta.
FLORA		Stai addolcendoti, cara? Cominci a sentire un po’ di rimorso? A te basta essere sempre in primo piano, fare la donna fatale dentro la scena e la stupida fuori.
CARLOTTA	  	Flora, era veramente una cagna.
FLORA		Anche tu come lei, ma cosa avete contro Teodolinda? Sarà stata quel che era, ma perché è stata sfortunata, tutto qua. Neanche dopo morta le portate un po’ di rispetto? E tu Oreste, che eri suo fratello, non dici niente, non senti come offendono la memoria di tua sorella?
ORESTE		Era una cagna, come te lo dobbiamo dire?
FLORA		No, non è possibile! Che vergogna, che schifo!
FULVIO		Flora, ti stai sbagliando di grosso: stiamo dicendoti che era una cagna, un animale a quattro zampe.
FLORA		Una vacca vuoi dire. Hanno influenzato anche te con questi giudizi su Teodolinda.
CARLOTTA   	Era una cagna, della razza dei cani, quelli con quattro gambe, che abbaiano e hanno la coda.
FLORA		La coda?... Ma allora era un cane!
FULVIO		È mezz’ora che tentiamo di dirtelo.
FLORA		Sicché Teodolinda è viva! Ah, che sollievo, sentite come mi sta battendo il cuore.
ISELDA		Anche lei starà battendo.
ORESTE		Iselda, porta rispetto a mia sorella!
ISELDA		(ricordando) Ma, un momento, un momento... Un cane avete detto? Una cagnetta col muso nero?
ORESTE		Sì, perché?
ISELDA		Aveva la gamba sinistra anteriore con una macchia bianca?
CARLOTTA	   	Sicuro, e anche il pelo lungo aveva, era proprio sporca e sapeva di selvatico.
ISELDA		Oh mio Dio, ma allora era la mia Barbie! La mia Barbie! Oh, poverina!
ORESTE		Mi sembra strano che tenessi un animale così sporco in casa.  
ISELDA		Erano tre giorni che era scappata. Oh, la mia Barbie, la mia Barbie!… E l’ha uccisa Arturo? Ah, quel farabutto! Dov’è ora? (entra Arturo).


Scena settima
CARLOTTA, ISELDA, ORESTE, FLORA, FULVIO, ARTURO

ISELDA		Come hai fatto Arturo, dimmi come hai fatto a uccidere la mia Barbie.
ARTURO		Chi ho ucciso adesso io? La tua Barbie? Ma dico, mi avete preso per un serial killer?
ORESTE		Lo so che guidi prudentemente, ma se dicono che sei stato tu, ammettilo, dopotutto era solo un cane.
ISELDA		Solo un cane un corno! Era la mia Barbie!
ARTURO		La tua Barbie?...
ORESTE		Ma sì… la cagna che era arrivata a casa mia.
CARLOTTA		A casa nostra!
ARTURO		Ma io non ho mai usato l’auto oggi.
ORESTE		Carlotta, chi ti ha detto che è stato lui a uccidere Teodolinda?
CARLOTTA   	La gente che ha visto l’auto di Arturo investire Teodolinda, sbattere contro una macchina, cozzare contro una mura e dopo proseguire come se non fosse successo niente.
ARTURO		La mia auto?… (realizzando) Allora… Andrea, è stato Andrea, mio figlio. Ma se non doveva guidarla più! (esce imprecando contro Andrea, seguito da Fulvio e Flora che cercano di tranquillizzarlo).


Scena ottava
CARLOTTA, ISELDA, ORESTE

CARLOTTA    	(al pubblico) Beh, non tutto il male viene per nuocere: riceveremo i soldi dell’assicurazione.
ISELDA		Un momento, un momento, caso mai sarò io a ricevere i soldi dell’assicurazione: la cagnetta era mia!
CARLOTTA	   	Ma l’assicurazione l’ho fatta io! Non volevo avere delle grane con un cane che poteva avere la rabbia e morirmi in casa.
ISELDA		Sì, ma hai fatto l’assicurazione su un cane che non era tuo.
ORESTE		Sì, ma la tua “Barbie” era randagia, non aveva padroni, potevi tenertela in casa se ci tenevi così tanto.
ISELDA		Se vuoi saperlo, bello mio, io stavo facendo le prove allo specchio quando mi è scappata.
CARLOTTA	   	Dio sa quanto tempo ci avrai messo a fare le prove davanti allo specchio, vanitosa come sei.
ISELDA		Il tempo che ci vuole, e non cominciare a offendere adesso! (entra Arturo).


Scena nona
CARLOTTA, ISELDA, ORESTE, ARTURO

ARTURO		Ehi, gente, state dimenticando chi deve veramente percepire i soldi della assicurazione.
CARLOTTA  	E saresti tu?
ARTURO		Sì, io. Io ho ucciso Teodolinda, e almeno metà dei soldi spettano a me.
CARLOTTA  	No, i soldi sono miei, l’assicurazione l’ho fatta io! (Oreste riceve la telefonata da Giorgio) 
ORESTE		Sei tu Giorgio? Aspetta che metta il cellulare in viva voce. (ai presenti) È Giorgio… (al telefono) Dove sei? Siamo tutti in ansia, tra poco dobbiamo cominciare la commedia e non c’è la scenografia!
GIORGIO		Sono imbottigliato in mezzo al traffico perché c’è stato un incidente. Pare si siano scontrate due macchine e la strada è bloccata, non si può passare; tutto questo per colpa di un cane… Sono riuscito a telefonarti perché un signore mi ha prestato il suo telefonino.
ORESTE		Teodolinda, sicuramente!... Oh Dio, cosa si fa adesso?
GIORGIO		Aspetta, aspetta, sembra che la Polizia stia sgombrando la strada, sì, sì, finalmente si viaggia.
ORESTE		Meno male, ma cerca di fare presto.
GIORGIO		Fra dieci minuti sono là.
(esce Oreste per aspettare Giorgio. Entrano Morena, Aldo e Fulvio).


Scena decima
CARLOTTA, IDELDA, ARTURO, MORENA, ALDO, FULVIO

MORENA		(entrando) È stato quel criminale di Andrea a uccidere la cagnetta.
ALDO   		(ad Arturo) Allora non sei stato tu…
ARTURO		Io o mio figlio che importanza ha? È sangue del mio sangue, e parte dell’assicurazione aspetta comunque a me.
CARLOTTA    	Intanto cominciamo a calare… Comunque i soldi sono miei, l’assicurazione l’ho fatta io.
ALDO		Calma ragazzi, calmi tutti! I soldi sono una cosa e la vita è un’altra: avete visto che scapestrato è Andrea? Ho fatto bene o no a non dare Teresa a uno così? Con i figli ci vuole carattere, carattere! Mia figlia sì che mi ascolta, basta che io apra la bocca e… MORENA		(ironica) “Carattere ci vuole, carattere!…”
ALDO		Stai prendendomi in giro?
MORENA		Io? Non sia mai, con i genitori duri non mi metterei proprio.
ALDO		E allora, cos’è questo farmi il verso?
MORENA		Io non dico niente, ma neanche taccio: so che con Andrea c’era una ragazza.
ALDO		Una ragazza?…
MORENA		Una ragazza , sì.
ARTURO		Ma dimmi Morena, aveva i capelli biondi?
MORENA		Mi hanno detto di sì, sciolti, con qualche meches.
FULVIO		Era magra?...
MORENA		Come uno stecco.
FULVIO		Portava anche un orecchino al naso?
MORENA		Anche questo mi hanno detto.
FULVIO		Ed era truccata, con una minigonna da sballo?
MORENA		Sì, proprio così, perché, la conosci?
FULVIO		Certo, ma la conosci anche tu, vero, Aldo?
ALDO          		Me la pagherà, me la pagherà, altroché se me la pagherà!
FULVIO		(ridendo) Genitori modello!
ALDO		(a Fulvio) Tu, perché non hai figli! L’unico tuo interesse è quello di abbellire la tua casa… la tua mura… la tua ringhiera! (escono Aldo e Arturo. Entra Oreste).


Scena undicesima
CARLOTTA, ISELDA, MORENA, FULVIO, ORESTE, ISELDA

FULVIO		(verso Aldo che sta uscendo) Sicuro, almeno non ho di queste preoccupazioni… Guardate, ho costruito la mura con le mie mani.
ORESTE		Lo so, lo sappiamo tutti, ormai lo sa tutto il mondo.
FULVIO		Per forza, è sulla strada principale, la vedono tutti quanto bella è.
ORESTE		(riferendosi a Teresa) Io, per timore che i figli crescano male, non ne voglio, mi basta Carlotta…
CARLOTTA   	Stai prendendomi in giro?
ORESTE		Non mi permetterei mai.
ISELDA		Tu Oreste, non avrai figli in casa, in compenso hai una baldracca!
CARLOTTA   	Cosa?… Io, una baldracca?!
ISELDA		Non tu, Teodolinda!
CARLOTTA   	Adesso cominciamo a ragionare.
MORENA		(riprendendo il discorso) Doveva correre forte, perché ha sbandato, ha investito Teodolinda, e ha cozzato contro due macchine…
ISELDA		Si chiamava Barbie…
MORENA		Ve bene, Barbie. Dopo ha sbandato ancora ed è andato a fracassare una mura…
FULVIO		(allarmato) Ma dov’è successo l’incidente?
MORENA		Tranquillo Fulvio, so dove abiti, non è la tua mura.
FULVIO		Ah, che sollievo, perché se avesse abbattuto la mia mura mi sarebbe venuto un infarto, con tutto il tempo che ho impiegato per costruirla.
MORENA		Non preoccuparti, l’incidente è successo sulla strada che porta fuori paese.
FULVIO		Sulla strada che porta fuori paese?... Ma è successo in via Verdi?
MORENA		Sì, perché?
FULVIO		Dopo la prima curva?
MORENA		Sì, là.
FULVIO		Di fronte a un capannone?
MORENA		Proprio così. Ma perché sei agitato?
FULVIO		Perché quella è la mia mura, ho cambiato casa! Oh Dio, adesso come farò? (Fulvio esce disperato).


Scena dodicesima
CARLOTTA, ISELDA, MORENA, ORESTE

MORENA		Carlotta, non potresti pagare tu i danni della mura con i soldi della assicurazione? Te ne resteranno lo stesso in tasca.
ISELDA		Sì, giusto!
CARLOTTA  	Giusto un cavolo! I soldi sono miei!
ISELDA		(a Carlotta) Questa domanda falla a me, perché la cagnetta era mia.
CARLOTTA	    	L’assicurazione l’ho fatta io, i soldi spettano a me!
ORESTE		Finiamola con questa assicurazione! (arriva un’altra telefonata di Giorgio). 
ORESTE		Pronto… Sei tu Giorgio?... Aspetta che metta in viva voce.	Ma dove sei, perché non sei ancora arrivato? Avevi detto dieci minuti…
GIORGIO		Lo so, stavolta il cellulare me l’ha prestato un poliziotto…
ORESTE 		Non mi interessa chi ti ha prestato il cellulare… Un poliziotto?... Come mai un poliziotto?
GIORGIO		Era quello che sbrogliava il traffico. Hai presente il nostro camion?...
ORESTE		Sì che l’ho presente, e lo immagino carico di pannelli che non sono ancora arrivati! 
GIORGIO		Sai anche che aveva i pneumatici lisci, un fanale rotto e la revisione da fare?
ORESTE		Lo so, però non ci sono soldi… Ma perché dici “aveva”?
GIORGIO		Perché adesso il camion ce l’ha la polizia, me l’hanno sequestrato. (scene di disperazione da parte di tutti). 
CARLOTTA	 	Cosa? Sequestrato dalla polizia? (esce Carlotta disperandosi. Entra Fulvio).


Scena tredicesima
MORENA, ISELDA, ORESTE, FULVIO

FULVIO		I manifesti non ci sono più!
MORENA		Non ci sono più? Chi li ha levati?
FULVIO		Non lo so, però ce ne sono degli altri al loro posto.
MORENA		È stato sicuramente “Smilzo”, l’attacchino nuovo, quello attacca dappertutto!
FULVIO		Si dice che adesso abbia abbastanza soldi, ma trenta chili fa era un poveraccio e non poteva permettersi certi lussi.
ORESTE		Vero, pare che ogni anno vada all’Elba a passare le vacanze.
ISELDA		Cos’è l’Elba?
FULVIO		Un’isola
ISELDA		E dove si trova?
FULVIO		In mezzo al mare.
ISELDA		Scemo, lo so anch’io che si trova in mezzo al mare, ma dimmi quale: il Mare Maggiore, il Mare d’Iseo o il Mare di Garda?
FULVIO		Elba è in Toscana, Iselda, e quelli non sono mari ma laghi.
ISELDA		Ah, in Toscana, dove c’è la cupola del Vaticano.
FULVIO		No, quella è del Brunelleschi. (entrano Flora e Arturo).


Scena quattordicesima
ISELDA, MORENA, ORESTE, ALDO, FULVIO, FLORA, ARTURO

MORENA		(riferendosi a Iselda) Lasciamo stare, va’… Ritornando alla assicurazione, tu Oreste hai pagato solo il primo premio e dovevi venire a ritirare le carte.
ORESTE		Pagato?... Di solito si vince il primo premio.
MORENA		Adesso non fare il tonto!
FULVIO		Premio è un termine per indicare quello che si dà in sovrappiù a qualcuno che ha onorato un merito che gli altri hanno valorizzato. Hai capito Oreste?
ORESTE		No.
ISELDA		Non ho capito neanch’io.
FULVIO		(rivolto al pubblico) C’è da meravigliarsi!
MORENA		Pensandoci bene, un po’ di quei soldi spettano anche a me, che ho consigliato Carlotta di assicurare la cagna… (arriva una telefonata al cellulare di Oreste, è Teodolinda).
TEODOLINDA	(voce infantile, ma decisa) Ciao Oreste, sono io, Teodolinda.
ORESTE		(ai presenti) È Teodolinda!
ISELDA		Uh, la vacca! Ma dov’è?
ORESTE		Dove sei?
TEODOLINDA	Sono a casa tua, anzi no, sono fuori. Dentro ci sono i parenti che non vogliono farmi entrare, non mi riconoscono.
ORESTE		Non ti riconoscono? Non posso dargli tutti i torti. Lo sai quante volte ti ho detto di smettere di fare quella vita.
TEODOLINDA	Chi lavora di giorno, chi lavora di notte, cosa c’è di male? Il fatto è che non mi vogliono farmi entrare.
ORESTE		Aspetta un po’, come sei vestita?
TEODOLINDA	Come vuoi che sia vestita, ho una camicetta…
ORESTE		Ce l’hai anche davanti? Perché so che la tieni sempre aperta sul petto.
TEODOLINDA	Ma dai Oreste, con i parenti so che devo vestirmi dignitosamente.
ORESTE		E ai piedi cos’hai? Un paio di stivali fino alle ginocchia, scommetto.
TEODOLINDA	A dire il vero arrivano un po’ più in su.
ORESTE		Ancora più in su? Che ti nascondono quasi tutte le gambe? Ma dimmi, hai la gonna?
TEODOLINDA	Adesso non scherzare, Oreste, sicuro che ce l’ho.
ORESTE		Quanto è lunga?
TEODOLINDA	Arriva agli stivali.
ORESTE		Sicché è come se non l’avessi.
MORENA		Lo credo bene che non la facciano entrare: vestita così non entrerebbe neanche in un casino, tutt’al più potrebbe fare un personaggio di una nostra commedia.
ISELDA		E che personaggio le faremmo fare?
MORENA		Prova a indovinare?
TEODOLINDA	(avendo sentito) Oreste, ho sentito bene? Volete farmi recitare nella vostra compagnia? Oreste, tu hai sempre saputo che ho un debole per il teatro.
ISELDA   		Sì, di strada.
TEODOLINDA	E accetto volentieri.
ISELDA		Cosa?!… Mai e poi mai! (entra Flora).


Scena quindicesima
MORENA, ISELDA, ORESTE, FULVIO, FLORA

ORESTE		Perché sei tornata indietro?
TEODOLINDA	Per prendermi il portafogli che mi sono dimenticato ieri. Ma se mi accetti nella compagnia ti do tutti i soldi che ho. Non sono tanti, ma possiamo fare così: lo so che voi non avete soldi per iscrivervi alla Fita, che lo scenario è appena sufficiente, e in più mancano i riflettori… Ti do quello che ho così potrete comprare tutte queste cose. Basta che mi prendiate con voi.
ORESTE		Ma quanti sono questi soldi?
TEODOLINDA	Sono diecimila euro, ma se non bastano starò via qualche altra notte…
ORESTE		No, no, per carità, Teodolinda, sei ben accetta anche senza fare gli straordinari. (alle donne) Cosa ne dite voi?
FLORA   		Diciamo che è meraviglioso. Che venga, che venga qui da noi che le faremo fare la parte della protagonista.
ISELDA		Eh no, se non erro, la prima donna sono io.
FLORA		Tu eri, tu eri…
ISELDA		Invece no, la prima donna sarò sempre io.
[bookmark: _GoBack]ORESTE		È giusto, Iselda ha più esperienza di Teodolinda. 
MORENA		Strano, anche Iselda è una di quelle?
ISELDA		Ma cosa dici? Io, una di quelle? Solo in teatro se è il caso, fuori sono una persona per bene.
ORESTE		Adesso basta! Iselda ha più esperienza di Teodolinda in campo teatrale, e sarà ancora lei la prima donna. Sapete cosa facciamo? Dedicheremo a mia sorella il titolo della commedia, così sarete soddisfatte tutte e due, intitoleremo la commedia “Teodolinda”.
FLORA		“Teodolinda”? Niente male, così ci compriamo tutto quel che occorre.
ISELDA		Anche i riflettori che devono illuminarmi?
ORESTE		Certo, non hai sentito? Con diecimila euro si compra tutto.
ISELDA		E sarò ancora io la prima donna?
ORESTE		Ma certo.
ISELDA		Allora intanto possiamo recitare anche senza la scenografia e senza i riflettori! Evviva, evviva Teodolinda!
TUTTE		Evviva, evviva Teodolinda!
ORESTE		(sempre al telefono) Teodolinda, ti assumiamo nella nostra compagnia, intitoliamo la commedia con il tuo nome, e in più ti faremo fare un personaggio.
TEODOLINDA	Quale?
ORESTE		Tu vieni qua e poi te lo diciamo.
TEODOLINDA	D’accordo, vengo là subito (tutti esultano. Entra Aldo).


Scena sedicesima
TUTTI (tranne Carlotta)

ALDO		Ma dico, siete diventate matte?
DONNE		Evviva Teodolinda!
ALDO		Prima vacca e adesso in gloria. Cos’è questo improvviso rispetto per Teodolinda?
ISELDA		Bè, sai… tutte possono sbagliare, basta poi rendersene conto.
FLORA		Anche se Teodolinda è… non è un gran male se fa la…
ALDO		Puttana? Sono pienamente d’accordo. È la professione che esiste da quando esiste la donna…
ISELDA		E l’uomo…
FULVIO		Donne come Teodolinda sono vere donne. La donna è fatta per amare, dare amore, se lei non fosse così sarebbe sminuita della sua femminilità.
MORENA		Adesso non esagerare…
ALDO		Ma ditemi, cos’è successo?
MORENA		Teodolinda viene da noi portando un personaggio vero, reale. Evviva Teodolinda!
TUTTI		Evviva, evviva Teodolinda! (entra Carlotta).


Scena diciassettesima
TUTTI

CARLOTTA	   	Cos’è questo casino!
FLORA		Deve arrivare Teodolinda.
CARLOTTA	  	 Allora arriva nel posto giusto… Teodolinda?!... Lo sapevo io che l’avrei rivista presto! Ma perché la festeggiate?
MORENA 		Perché porta il suo personaggio e… tanti, tanti soldi!
ISELDA		Capisci Carlotta, con i soldi di Teodolinda possiamo comprare i riflettori.
MORENA		E il resto della scenografia.
ORESTE		E un camion novo.
FLORA		Adesso non allarghiamoci troppo.
ALDO		E compreremo anche uno specchio senza scalfitture?
ISELDA		Caso mai domandalo a me, sono io che devo specchiarmi.
ALDO		Tu, che per vedere il tuo bel visino non ti sei accorta che lo specchio era strisciato.
ISELDA		Sei pignolo come un frate e non ti va bene niente!
ALDO		Come un frate?...
ISELDA		Un frate certosino, non credere che sia tonta come pensi tu?
MORENA		Su, su non cominciate adesso! Recitiamo con quello che abbiamo, che dalla prossima volta reciteremo con i pannelli, se la polizia ce li ritorna, e reciteremo con tutto il resto, con i riflettori, e una scenografia stupenda.
ORESTE		Tutto merito di chi?...
MORENA		(ironica) Ma della vacca di tua sorella, no? (sguardo dubbioso di Oreste).
FULVIO		E allora evviva, evviva Teodolinda!
TUTTI		Evviva, evviva Teodolinda!
ORESTE		Su, qualcuno chiuda il sipario che cominciamo la commedia!
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Teodolinda è il nome della cagna di Oreste, che viene uccisa da un’auto. Ma Teodolinda è 


anche il nome della sorella di Oreste, chiamata “cagna” per la professione che esercitava.


 


La scena si 


svolge nella sala teatro del patronato di un paese, dove si sta aspettando lo scenario 


per la rappresentazione della Prima di una commedia che la compagnia del posto dovrà 


recitare. Arriva sul palco la moglie di Oreste, che trova Fulvio. Lo avvisa della mo


rte di 


Teodolinda, che lui pensa sia la sorella di Oreste, e si dispera. Entra Aldo e viene a sapere 


della notizia; lui sa che Teodolinda è una cagna (animale), e si comporta non dando peso al 


fatto. Entra in scena un altro attore, che viene a sua volta in


formato della morte di Teodolinda, 


e si disper


a


 


per la morte della “sorella di Oreste”, e anche perché non si reciterà la Prima per 


il lutto familiare che ha colpito il collega. Insomma, ci sarà chi pensa sia la cagna animale a 


essere morta, e chi la sorel


la di Oreste.


 


Alla fine, quando l’equivoco sarà chiarito, si scoprirà che la cagnetta era quella di Iselda, 


un’attrice. Allora subentrerà la lotta per l’assicurazione visto che Carlotta, la moglie di Oreste,


 


aveva assicurato l’animale, che però non era suo


.


 


Si scoprirà inoltre che a uccidere Teodolinda sulla strada è stato il figlio scapestrato di Arturo, 


a cui il padre aveva proibito di guidare la sua auto. Aldo lo prende in giro, ma non sa che sua 


figlia, che lui credeva di avere messo in castigo, era pro


prio con il figlio di Arturo, che 


assolutamente non voleva che lo frequentasse.


 


Sin dall’inizio si sarà in attesa del camion con la scenografia, che però è rimasto imbottigliato 


dal traffico per via dell’incidente in cui è morta Teodolinda, la cagnetta; e 


in seguito 


sequestrato dalla Polizia, per cui lo scenario non arriverà mai.


 


Alla fine telefonerà la vera Teodolinda, chiederà di far parte della compagnia, che 


finanzierebbe con diecimila euro. La donne saranno contente perché potranno acquistare lo 


scenar


io mancante e i riflettori, e gli uomini perché vedranno anche la possibilità di divertirsi 


con lei. Per ricambiare tale generosità si dedicherà la commedia a lei, intitolandola 


“Teodolinda”. 
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